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Alberto Vacchi è il presidente e
amministratore delegato di Ima
e la sua azienda è tra quelle che
pagheranno i tamponi ai dipen-
denti che ne necessitano per
avere il Green pass.
Perché?
«Ima da sempre considera la
qualità delle relazioni un requisi-
to essenziale per essere compe-
titivi, che ci consente di vivere
in un clima di rispetto delle per-
sone. Nel momento più duro del-
la pandemia abbiamo avuto tre
motori delle scelte: il primo è il
rispetto delle norme, il secondo
è la scelta prioritaria di un am-
biente di lavoro sicuro e il terzo
è la continua concertazione sul-
le scelte con i rappresentanti
sindacali. Abbiamo siglato ac-
cordi frutto di una contrattazio-
ne in cui ognuno ha usato il
buonsenso. Poi c’è il decreto
che impone il Green pass, da
noi condiviso, e accettato an-
che dai nostri lavoratori - vacci-
nati a larga maggioranza - che
però ha creato livelli di conflit-
tualità crescenti con grandi stru-
mentalizzazioni di varia natura.
La nostra posizione è chiara:
non si deroga dal decreto e non
vogliamo creare spaccature ed
emarginati. L’obiettivo è convin-
cere tutti che il vaccino è uno
strumento potente e necessa-
rio».
Che modalità verranno utiliz-
zate per consentire la gratuità
dei tamponi?
«Sulla gratuità dei tamponi per i
non vaccinati si è speculato sen-
za sapere di cosa si parla. Nel no-
stro accordo, proprio per non
creare guerre intestine con dan-
ni economici e sociali per i lavo-
ratori, abbiamo previsto un me-
se in cui rimborseremo ai lavora-
tori i costi dei tamponi: voglia-
mo dare un margine di ripensa-
mento agli incerti e dare il tem-
po, a chi ha oggettive giustifica-
zioni sanitarie, di ottenere i certi-
ficati di esenzione. Qualcuno
sui media ha parlato delle no-
stre aziende come alleate del vi-
rus per questo tipo di scelta.
Nel caso di Ima mi preme ricor-
dare a questi personaggi televi-
sivi che il contributo più dignito-

so contro la pandemia l’Italia lo
ha dato con la manifattura ad al-
ta tecnologia, che ha prodotto
macchine per il confezionamen-
to delle mascherine, dei vaccini
e dei farmaci. Speculare sul fat-
to che si consente la gratuità
del tampone trascurando che
ciò viene previsto solo per un
mese penso sia strumentale e

non corrispondente al vero.
Quando si dice che questa mo-
dalità consente, per il profitto
delle aziende, di dare un assist
al virus si dice una grande falsi-
tà e non mi sento di accettare
questo tipo di accusa».
Qualche governatore ha
espresso preoccupazione per
la difficoltà del sistema a reg-

gere a un boom di tamponi.
«Non conosco la situazione del-
le singole regioni. Potrebbero
esserci difficoltà per l’eccesso
di domanda, ma penso che la
commissione dei tecnici che as-
siste il governo abbia valutato
questo aspetto».
I sindacati temono che le real-
tà più piccole non possano pa-

gare i tamponi né rinunciare ai
dipendenti. Vanno pensate for-
me di sostegno?
«Credo che salvo moratorie i
tamponi non possano essere pa-
gati dai datori di lavoro o si disin-
centiverebbe la vaccinazione.
Anche a difesa delle nostre pic-
cole aziende penso che la perdi-
ta di personale e la conflittualità
siano da evitare. Per 15 gior-
ni/un mese anche per le piccole
imprese si potrebbe pensare a
forme di supporto da parte
dell’autorità sanitaria locale, ma
nel medio periodo non può es-
serci la gratuità di tamponi».
Valter Caiumi (presidente Con-
findustria Emilia, ndr) ha au-
spicato l’introduzione dei tam-
poni fai da te e una moratoria
di 15 giorni sull’obbligo.
«È una formula intelligente. Pen-
so che sia uno spazio che si può
trovare, basta la volontà politi-
ca».
Cosa pensa dellamanifestazio-
ne No Green pass di sabato,
con l’assalto alla sede della
Cgil?
«Ciò che pensa la maggior par-
te delle persone: abbiamo biso-
gno di sicurezza e di non avere
violenza nelle strade, da qualsia-
si parte venga. Non è accettabi-
le ciò a cui abbiamo assistito sa-
bato».
Il clima nel Paese la preoccu-
pa?
«C’è un disagio forte emolte vol-
te viene strumentalizzato da va-
rie parti. Bisogna stare attenti a
questa situazione. Ed è la ragio-
ne per cui, senza contrastare
questo provvedimento, perché
per me il Green pass è sacrosan-
to, moratorie temporanee pos-
sono ovviare a questo tipo di
problema».
I sindacati proponevano il vac-
cino obbligatorio.
«Il vaccino obbligatorio non c’è
in nessuna parte del mondo.
Può semplificare la cosa, ma
può non essere semplice farlo.
Cercheremo in tutti i modi di
convincere le persone che la
vaccinazione è lo strumento cor-
retto».
Non teme che nelle piccolissi-
me imprese ci sia chi si trovi
senza figure chiave?
«Ci saranno degli irriducibili, pe-
rò c’è una grandissima fetta di
persone che ha paura. E quelle
si possono convincere».
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Alberto Vacchi «Favorevole al Green pass
Chi ha paura va rassicurato e convinto»
Il presidente e amministratore delegato di Ima pagherà per un mese i tamponi ai dipendenti non vaccinati in attesa che si regolarizzino
Sottolinea il forte disagio sociale e la necessità che non venga strumentalizzato: «Una moratoria potrebbe essere utile»

OBBLIGATORIETÀ

«Non c’è in nessuna
parte del mondo
Bisogna far capire
che il vaccino
è lo strumento giusto»

GLI ASSALTI

«Quello a cui abbiamo
assistito sabato
non è accettabile
Non ci può essere
violenza nelle strade»

La gestione del virus: certificato verde

Alberto Vacchi è presidente e ad di Ima, leader mondiale nella progettazione e produzione di macchine automatiche

Le associazioni di categoria lanciano l’allar-
me: «Per le piccole e medie imprese si profila-
no difficoltà operative con il Green pass che
compromettono l’applicazione della normati-
va». Se da venerdì infatti scatta l’obbligo del
certificato verde sui luoghi di lavoro, dai priva-
ti agli enti pubblici, dalle grandi multinazionali
alle piccole realtà, compresi autonomi e colla-
boratori, il grande nodo resta quello dei con-
trolli. Non tanto un discorso economico, dun-
que, quanto un tema di verifica. «La normativa
è chiara – afferma Giancarlo Tonelli, direttore
di Confcommercio Ascom –, ma la difficoltà è
nei controlli e ci aspettiamo più precisazioni al
riguardo». I controlli spesso finirebbero così
per essere delegati a un responsabile azienda-
le, magari chi si occupa già del tema sicurezza
sul lavoro, con una serie di vulnus. E non sem-
bra facile nemmeno la verifica in quelle azien-
de che non hanno una sede fisica, o per tutti i
collaboratori esterni, dai manutentori ai tra-

sportatori. «Ci aspettiamo maggiore chiarez-
za, ma anche un lavoro di condivisione – ag-
giunge Loreno Rossi, direttore di Confesercen-
ti –. Non è un discorso economico, ma di cor-
retta applicazione delle norme».
Levata di scudi da parte del mondo dell’asso-
ciazionismo a tutela delle pmi e della sicurez-
za dei lavoratori: «Lo strumento del Green
pass ha ampissimi margini di miglioramento –
sottolinea Amilcare Renzi, segretario di Con-
fartigianato –, ma serve responsabilità. Nessu-
no vuole mettere in piedi presìdi di controllo
esasperato, ma credo che la capacità di una
micro famiglia come le piccole imprese sia
quella del confronto per superare le difficol-
tà». Dialogo, appunto. Una parola richiamata
da tutti. «E’ mancato un pensiero nei confronti
delle pmi – conclude Claudio Pazzaglia, diret-
tore di Cna –. Noi abbiamo anche prodotto un
fac-simile con le indicazioni da seguire: ci so-
no tanti nodi che vanno chiariti».
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L’ALLARME DELLE PICCOLE EMEDIE IMPRESE

«Il problema vero resta quello dei controlli»


